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LETTERE AL DIRETTOREMARIO
CALABRESI

Sono mamma di una bimba con Sindrome di
Down, dalla vita ho imparato ad essere umile an-
che se non riesco ancora del tutto, ma ci sto lavo-

rando.DallamiabimbaconSindromediDowndi 11 an-
niho imparato il significatodi amore incondizionato, di
tolleranza, di rispetto, mi ha insegnato ad amare me
stessacosìcomeamolei, avedereeriscoprire l’essenza
delle cose, agioire anchedellepiccole conquiste, adan-
darepianoper scoprire che«dietro l’angolo c’è la felici-
tà» (da La bella tartaruga) a non arrendermi di fronte
alle difficoltà, alle amarezze, all’ignoranza mia e al-
trui..., mi ha salvata dalle mie manie di perfezione che
stavano portandomi in un abisso di solo andata. Sì, mi
ha salvata da me stessa ed insieme stiamo vivendo
l’esperienza più bella, la conquista della consapevolez-
za! Ultimamente leggo articoli, post, commenti sul-
l’ipocrisiadinoidonnecheabbiamodecisodinonabor-
tire il nostro bimbo con Sindrome di Down invidiose di
chi invece ha avuto il coraggio di farlo, del senso di col-
pa che si vuole insinuare nelle donne che invece hanno
sceltodinon farnascere il lorobimboperchéuntestha
sentenziato una trisomia 21. Per favore basta!

Personalmente sono favorevole all’interruzione di
gravidanza ma ad una condizione che questa sia una
scelta consapevole e per esserlo è necessario avere le

corrette informazioni, senza giudizio. Questo accani-
mento sulla Sindrome di Down è controproducente
per l’intera umanità.

E’ vero, è considerata una malattia nel senso che è
presente un cromosoma in più che rende loro tutto
piùdifficile, alle volteci sonounpo’piùdi complicazio-
ni ma alle volte no, così come per ognuno di noi. E’
vero, hanno più difficoltà su vari aspetti ma perché
non si parla mai abbastanza delle loro caratteristiche
meravigliose e non parlo della loro simpatia o affet-
tuosità (luogo comune) ma della loro capacità di esse-
re empatici, del loro elevato sensodel ritmo, della loro
energia per me magica che dà serenità a chi apre loro
le porte del cuore e della mente.

Perché fermarsi solo ai dati cognitivi, al loro Q.I.
alle loro difficoltà di linguaggio e di calcolo a mente?
Ci sono disabilità non diagnosticabili molto più inva-
lidanti ma non se ne parla perché a quelle non si può
rimediare, allora prendiamocela con la Sindrome di
Down. Be’, io sono orgogliosa di mia figlia e mi sento
onorata di essere stata scelta dalla mia bimba come
sua mamma. Non invidio chi decide di abortire, ri-
spetto la loro scelta perché capisco che non tutti sia-
mo in grado di affrontare le sfide che la vita ci può
riservare. Personalmente credo profondamente di
essere stata fortunata e onestamente non so se avrei
reagito così positivamente di fronte ad altri tipi di
disabilità, per questo nutro rispetto per chi decide
di non andare avanti ma mi auguro solo che questo
accanimento sulla Sindrome di Down si ridimensio-
ni e si smetta di considerala una grave malattia da
scongiurare e da debellare con l’aborto.

La scienzaha fatto tantopermigliorare le condizio-
nideinostribimbi,basterebbechecontinuasse inque-
sta direzione affinché si possa dare loro maggiori pos-
sibilità. Se ci sono così tanti casi di trisomia 21 qualco-
sa vorràdire, dovremmoesserepiùumili di fronte alle
leggi dell’universo e non sostituirci ad esso.

Grazie!
ROSA FIANDACA

www.lastampa.it/lettere

Quel che mi ha insegnato
la mia bambina (Down)

Qualche tempo fa un lettore mi aveva scritto: «Gent.mo
Direttore, perché non dedicare il 20% dei vostri spazi alle
notizie buone e positive? Ci sono: bisogna cercarle e diffon-
derle. Anche se indignazione, paura e ansia attirano mol-
to di più l’attenzione. Non sarebbe bello se un domani per
legge tutti i media fossero obbligati a dedicare il 20% del
loro spazio alle “buone notizie”? Tomaso Raggi (Ge)».
Ogni settimana, da allora, dedico questo mio spazio a una
buona notizia segnalata dai lettori. Vi invito a continuare
a mandarcene.
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